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Una aana de «La bottega del calle» a Verona 

Teatro. Un Goldoni «filologico» 

La Bottega 
del computer 

MARIA GRAZIA GREGOR! 

La bottega del caffè 
di Carlo Goldoni revisione a 
cura di Mano Tonello e Car 
melo Alberti regia di Gian 
franco De Boslo scene di 
Emanuele Luzzati costumi di 
Santuzza Cali musiche di 
Giancarlo Chiaramello Inler 
preti Giulio Bosetti Massimo 
Loreto Blas Rocarey Edoardo 
Siravo Camillo Milli Marina 
Bonflgli Stefania Graziosi Ro 
berla Dei Greco Antonio Baz 
?a Massimo Tedde Stefano 
Rocchetti Antonio Sarasso 
Carlo Guidoni produzione 
Estate teatrale veronese/Com 
pagnia Giulio Bosetti 
Verona- Teatro Romano 

M i VERONA Una Bottega del 
caffè al computer questa in 
sostanza la novità più grossa 
della nuova edizione del cele 
bre testo goldoniano messa in 
scena al Teatro Romano da 
Gianfranco De Bosio Lo spet 
tacolo infitti parte dati idea 
del regista di riandare agii inizi 
di questo lavoro dunque a 
quando esso fu rappresentato 
per la prima volta ( 1750) 

Da questo punto di vista ha 
commissionato a due studiosi 
Mario Tonello e Carmelo Al 
berti il Lompilo di riportare !a 
commedia a quella che si ha -
per affermazione stessa del 
I autore nel «saluto» della cdi 
zlone del 1753 - essere stata 
la sua antecedente veste tea 
trale un lesto che accanto ai 
borghesi ai finti nobili imbro 
glioni mctte\a in scena anche 
lo maschere della commedia 
dell arte da Arlecchino a Bri 
ghctla ma un pò cambiate di 
segno rispetto alla tradizione 
Arlecchino è sì un seno ma 
sputa massime e Brighella e 
ormai un piccolo borghese 
Cosi oggi i personaggi toscani 
dell edizione che (ulti cono 
sciamo ritornano a parlare ve 
neziano Cd è qui che sono in 
tcrvonuti i due esperti rico 
struendo per approssimazione 
e somiglianza su materiale ri 
gorosamente goldoniano par 
lati che sono andati perduti 
nella loro stesura originaria 
almeno nelle parti doppiate» 

Sia come sia La bottega del 
caffè che ci iroviamo di fronte 
t una proposta di solido im 
pianto tradizionale nel quale 
Iti variopinti e fantasiosa sce 
na di 1 eie Luzzali - che npro 

pone un tipico campiello ve 
neziano dalle basse case con 
porte e finestre che si aprono 
a mostrare interni di abitazio 
ne e operosi negozi - inserì 
sce una prospettiva quasi fia 
besca con qualche traccia di 
ironico divertimento Ma resta 
più un suggerimento che una 
spinta reale a uno spettacolo 
che sembra muoversi secondo 
una linea realistica nell alveo 
di una consolidata tradizione 

Certo ii realismo è di casa in 
questa Bottega del caffè che 
ruota attorno a situazioni ba 
nalmente quotidiane e dove il 
motore di ogni vicenda è la 
calunnia di cui è inventore va 
gannente Iettatorio Don Mar 
zio gentiluomo napoletano 
chiacchierone e intrigante im 
pelagato in una società in for 
te mutamento con servi che 
sono diventati padroncini 
borghesi che si rovinano ai 
gioco imbroglioni pronti a tut 
lo identità falsificate mogli 
abbandonate spose \irtuose 
ballerine avventurose ecc 

De Bosio si è inserito in que 
sta lettura filologica con il 
consueto rigore del suo lavo 
ro Eppure questo spettacolo 
peraltro applaudito dal pub 
blico per certi aspetti più che 
accettabile convince meno 
proprio nella prospettiva per 
cui e nato rendere al testo 
una teatralità non scontata il 
che avrebbe richiesto uno 
scarto in più diciamo pure 
uno sguardo nuovo ai perso 
naggi a partire da Don Mar 
/io Giulio Bosetti invece lo 
interpreta peraltro con inten 
sua secondo una prospettiva 
tranquillizzante e invece sa 
rebbe stato stimolante tirare 
fuori davvero la corda pazza 
di questo ruolo chiave inchio 
dato alla fatalità della maldi 
cenza Attorno a Bosetti ruota 
una compagnia affiatata e im 
oegnatissima nella quale spie 
cano il Brighella di cui Massi 
mo Loreto pone in primo pia 
no la preoccupazione paterna 
nei confronti del figlio dell ex 
padrone che si sta rovinando 
al gioco Camillo Milli biscaz 
ziere imbroglione e azzecca 
garbugli lo slancio virtuoso di 
Stefania Graziosi come Vitto 
ria moglie di Eugenio (Blas 
Rocarey) e Manna Bonfigli nel 
piccolo ruolo di una finta pel 
legnna in traccia del manto fé 
difrago (Edoardo Siravo) 

Parla Francesco Baccini «Io mi fido sempre 
cantautore genovese e subito, ma se vogliono 
ex portuale, un po' timido fregarmi divento perfido. 
ma anche un po' cattivo Come le mie canzoni» 

Un camallo tra le note 
Genovese, 29 anni, Francesco Bacàpfeè l'ultima ri­
velazione della canzone d'autore, Òt&é in giro per 
l'Italia ieri sera ha cantato a La Speziar d 7 agosto 
sarà a Chiavari e 111 a San Martino SeSk Caudina 
In una rassegna di cantautori, assieme a Dalla e 
Venduti E presto volerà in Sardegna, ospite di De 
André, che gli ha commissionato alcuni testi per il 
suo prossimo disco Lo abbiamo intervistato 

MARIO CARRARA 
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N essuno sei anni fa 
avrebbe scommes 
so una lira su di 
lui Eppure oggi 

_ ^ Figlio Unico che 
allora aveva sue 

cesso solo fra gli amici e stata 
indicata dalla critica di Saint 
Vincent come la canzone det­
estate 1989 La ciliegina che 
dopo gli ottimi dati di vendita 
del suo primo Lp Cartoons, 
consacra Francesco Baccini 
29 anni di Genova come la 
vera rivelazione della canzone 
d autore italiana degli ultimi 
anni L altro grande genovese 
Fabrizio De André gli ha per 
sino commissionato due «pez 
zi» (musicati da Pagani) che 
faranno parte dei suo prossi 
mo Lp Scoperto e lanciato da 
Amilcare Rambaldi patron 
del Club Tenco e dalla lungi 
mirante talent scout Caterina 
Caseili Baccini è stato adotta 
to dalla Cgd per lancio in 
grande stile che sta già dando 
i suoi frulli La chiave ironica i 
testi insoliti e bizzarri la voce 
energica il tocco al piano es 
senziale ma ricco di musicali 
tà originali hanno fatto grida 
re al miracolo Altn hanno in 
dicalo questo «ex ciccione di 
120 chili- incredibilmente so 
migliante a Luigi Tenco («Sarà 
un segno de! destino'») come 
un autentico chansonnier da 
esportazione dopo Paolo 
Conte 

Ma chi è Francesco Baccini7 

Prima di tutto i eccezione alla 
regola che vuole i giovani can 

tautori sempre In difficoltà «al­
l'Interne di un mercato pesan­
temente condizionato dal 
consumismo», dice De André 
Il giovanotto uno e 75 d'altez­
za 46 di piedi («come Pippo 
Baudo ) un pò introverso e 
un pò rude poeta e musici­
sta propenso alla depressione 
nei periodi di magra ha sapu 
to tener duro e ora gongola 
Ha alternato il lavoro di «ca 
mallo al porto di Genova con 
lo studio del pianoforte al 
conservatorio Ha rifiutato il 
ruolo di semplice interprete di 
canzoni d amore preferendo 
un parcheggio da impiegato 
Fino ali incontro con Giorgio 
Conto fratello di Paolo suo 
produttore e amico Un meon 
tro fortunato cominciato con 
1 incisione del primo 45 gin 
«Mamma dammi i soldi sigla 
di coda del Festival di Sanre 
mo 88 «Peccato che andava 
in onda alle tre di notte e non 
usciva col mio nome ma con 
1 etichetta generica di Espres 
sione Musica » dice Baccini 
raggiunto a Genova dove vive 
come nella canzone con la 
madre vedova e la sorella a 
carico» 

Baccini, qual'e la ricetta del 
successo per un giovane 
cantautore? 

Non saprei cosa dire Io sono 
andato avanti con una convin 
zione cieca, e con I aiuto di 
persone che § raro Incontrare 
All'inizio là fortuna conta 
ali 80 per cento e le capacita 

Francesco Baccini nuova rivelazione della canzone d autore 

al 20 Poi però la cosa si nbal 
ta Per me era già un successo 
riuscire a fare il primo disco 
proprio come avrei voluto far 
lo Non mi sono mai posto il 
problema di vendere di pia 
cere Ho sempre cercato di fa 
re le cose che piacciono a me 

Ispirandosi alla realta o alta 
fantasia? 

Nei miei testi la realtà è sem 
pre condita da un pò di follia 
Fa parte del mio carattere ve 
dere le cose con saxasmo 
Cosa posso farci se sono troni 
co e cattivello? 

Però s'arrabbia quando la 
definiscono un cantante co­
mico. 

Ognuno dica quello che vuo 
le di sicuro non sono un co 
mico 

A chi crede di somigliare? 
Non per essere presuntuoso 
ma credo di somigliare solo a 
Bàcclhl Sedurla cosa mi piace 
I ansimilo ma la digerisco pu 
re e la ripropongo filtrata a 

modo mio 
Fra i cantautori italiani, chi 
apprezza di più? 

In assoluto De Andrò I suoi 
complimenti sono stati 1 emo 
zionc più forte della mia vita 
Da metà agosto sono suo 
ospite in Sardegna per i testi 
che mi ha chiesto di scrivere 
per lui De Gregori lo metto fra 
i grandissimi Venditti un pò 
meno Poi e è Paolo Conte e il 
primo Bennato 

Ora fra 1 grandi hanno mes­
so anche lei. 

Non mi posso lamentare Già 
è qualcosa alzarmi la mattina 
e non sputarmi davanti allo 
specchio Per me è molto im­
portante la dignità Non sono 
mai sceso a compromessi di 
nessun tipo 

Cosa s'aspetta dalla vita? 
Non lo so Fin ora ho avuto 
una serie di sftghe incommen 
surabiti 

Tra cui le donne 

Si ma ora cominciano ad arri 
vare copiose anche quelle in 
fondo spero solo di prolunga 
re il periodo magico che sto 
vivendo. Il secondo Lp, che 
uscirà il prossimo anno sarà 
meglio del primo 

C'è qualcosa di cui ha pau­
ra? 

Che non mi arrivi più la folgo 
razione divina' quando com­
pongo non sono di quelli che 
stanilo delle ore al pianoforte 
Costruire una canzone, cer­
cando per ore il giro di accor­
di che può funzionare (a per 
dere 1 immediatezza e la 
spontaneità Spero di avere 
sempre 1 idea da sviluppare in 
una notte Non chiedo di più 

Come si definirebbe? 
Un timido un riservato Non 
mi piacciono le feste il casi 
no Fondamentalmente non 
mi diverto mai tranne quando 
nesco a «cuccare» 

Onero? 
Quando una ci sta allora mi 
diverto davvero Fino a 21 an 
ni sono stato grasso e «vergi 
ne» mio malgrado L astinenza 
deve aver prodotto in me una 
miscela esplosiva Sicuramcn 
te il mio rapporto con le don 
ne è molto intricato Spesso va 
a finire che parlo tre ore con 
una e poi quella esce con un 
altro la sera dopo E io II a fare 
il romanticone 

Lei finge con le donne? 
Solo ali inizio, quando mi de­
vo mostrare interessante un 
pò canno e un pò galante 
Ma io non sono cosi E dopo 
un giorno viene fuori ti portua 
le Divento scortese senza vo 
ledo e mi rifugio in mille siga­
rette 

In fondo lei è un sincero. 
lo mi fido sempre tanto e subì 
to Ma quando mi rendo conto 
delia fregatura divento perfido 
e cattivissimo Come le mie 
canzoni 

Doudou N'Diaye Rose a Milano 

«A tamburo 
è la mia lingua» 

ROBERTO GIALLO 

• V MILANO Dopo due setti 
mane di suoni, immagini film 
mostre la rassegna milanese 
che va sotto il titolo di Notte di 
San Lorenzo ha chiuso la se 
conda edizione con una lezio 
ne dall Africa Buono il sue 
cesso di pubblico (gli spetta 
coli erano gratuiti), ottimo il 
livello dei gruppi presenti ma 
addirittura un delirio inatteso 
per I esibizione dell altra sera, 
che ha portato sul piccolo 
palco sistemato sotto le co 
lonne di San Lorenzo due 
scuole percussive di tradizio 
ne millenaria i tamburi del 
Burundi e I ensemble senega 
lese del Capo Tamburo Mag 
giore di Dakar Doudou N Dia 
ye Rose Una festa più che un 
concertò, animata dai colora­
tissimi costumi di una quaran 
lina di percussionisti dalle lo 
ro mosse freneticamente ar 
moniose da una poliritmia 
che afionda le sue ràdici in 
secoli millenni di storia tnba 
le scoperta solo negli ultimi 
tempi dall Occidente Meglio 
tardi che mai sembravnno 
pensarlo anche gli spettatori 
qualche migliaio di persone 
letteralmente incantate 

Hanno cominciato i lambu 
ri del Burundi presentando 
danze tribali per ogni occasio 
ne C i tamburi tronchi vuoti 
scavati ricoperti di pelle di ca 
pra apparentemente pesan 
tissimi sembravano oggettini 
leggeri sulle teste dei suonato 
ri II suono laggiù non è sot 
tofondo ma vera celebrazio 
ne Si scopre cosi che nel Bu 
rundi giovane e poverissima 
repubblica la parola «ingo-
ma» significa sia tamburo che 
regno e chi comanda le danze 
è sempre il tamburo maggio 
re Cosi si danno il cambio al 
to strumento una decina di 
percussionisti chi suona il 
tamburo maggiore è il capo 
gii altri seguono contraddico 
no colorano il ritmo 

Poi è il turno di Doudou 
star delia serata e stella anche 
in patria Suo l inno nazionale 
del Senegal sua persino la si 
già del telegiornale di Dakar 
cmquantaseUe anni tre mogli 
trentasei figli tutti a imparare 
la lingua del tamburo E i me 

I riti di Doudou sono addirittura 

storici sembra che la sua idea 
di inventare un nuovo stru­
mento, riduccndo le dimen­
sioni dei tamburi tradizionali, 
abbia incrementato, in Sene­
gal I uso delle percussioni e 
rafforzato una tradizione na­
zionale una musica che so­
miglia piuttosto a una lingua 

Intellettualismi sulla musica 
etnica7 Può darsi, ma quello 
che regala Doudou con il suo 
gruppo (sono una quarantina 
tra chi suona, ehi balla, chi 
agita la scena con costumi Co­
loratissimo è un puro eserci­
zio di gioia Quei che stupisce, 
insieme ai ritmi diversissimi 
che si scontrano, st incrocia­
no si mescolano intersecan­
dosi congiungendosi per ab­
bandonarsi subito, è 1 assoluta 
naturalezza di Doudou Ride, 
comanda balia canta, disse­
mina quetl allegria tutta africa­
na fatta di corpo e di ritrno 
più che dt melodia ed elabo­
razione Il suo spettacolo è 
immediato diretto qualcosa 
che scorre sottopelle proprio 
come il suono dei tamburi 
Ogni animale ha il suo ritmo 

- spiega paziente Doudou - e 
dovendo andare a caccia di 
leoni certo porterei il mìo 
tamburo rifarci il ritmo dell a-
minale lo convincerei di par­
lare la sua lingua- t solo un 
caso Nella tradizione senega­
lese e quindi nella musica di 
Doudou e è un ritmo per ogni 
avvenimento per una circon­
cisione un matrimonio, per 
una malattia o un buon rac­
colto E t ritmi come i piccoli 
avvenimenti quotidiani, sono 
infiniti, inesauribili, sempre fe­
lici 

Alla fine, per chiudere la fe­
sta sul palco salgono tutti in­
sieme la polintmia di quaran­
ta tamburi, sempre con un filo 
conduttore che cambia e sgu­
scia in continuazione, <?he 
rimbalza tra il Burundi é il Se­
negal da il sapore di un Afri­
ca vera e sconosciuta dalla 
quale non a caso, la nostra 
musica importa soprattutto rit­
mo Che vuol dire tn questo 
caso, un linguaggio compiuto, 
che per Doudou» Capo Tam­
buro Maggiore di Dakar, sem­
bra un interne inestricabile di 
felicità e naturalezza 

— — — — L'opera. «Matrimonio segreto» a Montepulciano 

Sei persona^ cercano Mozart 
ma trovano Cimarosa 
Settecento che passione E nel! ambito del Settecen­
to pare sia il momento di Domenico Cimarosa Do­
po / due baroni di Rocca Azzurra a Fermo (ne ab­
biamo parlato ieri) tocca al più famoso // matrimo­
nio segreto messo in scena a Montepulciano con la 
London Parnassus Orchestra diretta da Andrea Lica­
ta Un opera quasi mozartiana, ma - ovviamente -
senza il genio inarrivabile del grande salr'>urghese 

MARCO 
M MONTEPULCIANO Edificio 
teatrale ed edificio sonoro 
hanno celebrato giovedì sera 
un perfetto matnmon o se 
greto» Nel settecentesco Tea 
tro Poliziano 1 opera di Cima 
rosa che inaugurava la XIV 
edizione dei Cantiere Interna 
zionale d Arte sgorgava con 
tanta naturalezza dal piccolo 
palcoscenico da sembrare es 

SPADA 
sere stata sempre 11 pronta 
per 1 esecuzione Le sue \olu 
te musicali coincidevano a tal 
punto con le decorazioni so 
ime dei palchetti gngioazzum 
con i medaglioni di stucco raf 
figuranti musicisti che dal 
plafond occhieggiavano sul 
pubblico che per un pò si è 
creduto si realizzasse il disc 
gno di un supremo ordine na 

turale ostinatamente persegui 
to nel secolo dei lumi 

Il Matrimonio di Cimarosa 
del resto nassume come nes 
sun altra opera buffa di fine 
700 quest esigenza di riconct 

dilazione sociale di pervicace 
fiducia nei valori del bene in 
un mondo ormai giunto al di 
sfacimento II successo strepi 
toso della prima viennese nel 
1792 (al punto che I opera fu 
npetuta da cima a fondo do 
pò una cena per gli artisti) fu 
certo un tributo ali abilita del 
compositore ma anche il so 
spiro di sollievo di una società 
aristocratica che mal aveva di 
gerito gli umori corrosivi del 
Figaro mozartiano 

Morto lo screanzato sali 
sburghese e con lui il pcrico 
loso tentativo di un teatro di 

pensiero ecco la strada nuo 
vamente aperta al cosmopoli 
tismo bonario dell opera buffa 
italiana II libretto di Giuseppe 
Bertati con i suoi sei perso 
naggi cerio richiama te sim 
metrie di Cosi fan tutte e nel 
terzetto tra Fidalma Carolina 
Cd Elisala come non vedere le 
«madame piccanti» delle Noz 
ze- ma resta nei limili della ti 
pizzazione Da parte sua Ci 
marosa ha assorbito con origi 
nalita latmosteia «sinfonica 
di Vienna si sente nella sua 
orchestra turgida nella polito 
nn mintala dei concertati // 
matrimonio st greto è vera 
mente il suo cipo lavoro per 
che stabilisce senza ombra di 
dubbio che per lui il gioco tea 
tralc deve arrestarsi al di qua 
delh vita imitarne ma non 
assorbirne le contraddizioni 

Una scena del < Matrimonio segreto» a Montepulciano 

In linea con questa medie 
tm Filippo Sanjust ha imposta 
lo costumi e scene colon pa 
stello per i primi e quinte dt 
pmte raffiguranti un interno 
borghese Nella regia gli è 
marnata forse un attenta defi 
n none dei movimenti e delle 
pose Andrea Licata ha gover 
nato con piglio la buona Lon 

don Parnassus Orchestra im­
brigliando le strutture di Cima 
rosa in ritmi presaghi di follie 
rossiniane Le ottimali condì 
zloni d ascolto hanno favorito 
la totale comprensione del 
tessuto orchestrale e delle pa 
role tanto importanti in una 
commedia musicale I cantan 
ti tutti giovani hanno seguito 

1 impostazione del direttore 
dando il meglio di sé da Nata 
le De Carolis (Robinson) a 
Rosalba Colosimo (Elisabet 
ta) da Alessandra Rossi (Ca 
rolina) a Carmelo Caruso 
(Geronimo) da Maurizio Co-
menimi (Paolino) a Vitalba 
Mosca (Fidalma) Successo 
vivissimo e meritato 

Taormina Usa, amori all'ombra dell'Apocalisse 
Nel 1936 i sindacati americani chiesero il «prezzo 
poli t ico ' per i c inema Un a n e d d o t o fra i tanti 
c h e spiega c o m e il New Deal e Hollywood fossero 
s t re t tamente legati Del t ema si e parlato in una 
tavola ro tonda organizzata presso il festival del ci 
n e m a di Taormina Tra gli ultimi film ust i alla ras 
segna si segnala Torch song ttilogy od iss ra di un 
omosessua l e amer icano diretta da Paul Bogart 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

Ann Bancroft protagonista di «Torch song trilogy > 

••TAORUNA Uìtinif proie 
zioni battute conclusive alla 
35" Rassegna cinematografica 
di 1 aormina Per il e do dedi 
calo al Cinema indipendente 
americano sono stali infatti 
proposti i film Tonfi song tri 
togy di Paul Bog-irt e Mirai k 
Mite di Steve de larnatt men 
tre nell ambito delle iniziative 
compleannim si è svelta la 
tavola rotonda inccntmtd 

siili ambi/eso tema Realtà e 
immarinano tn New Uri! e 
Mcltinc, Fot frattanto la re 
trospemva sul einema liollv 
woodnno del Ì9 va suggfl 
landò la propria pcrlusira/o 

ne a ritroso sciorinando opere 
più o meno Importanti e co 
munque sintomatiche di quel 
fertile significativo momento 
produttivo e creativo 

Mi \en imo alle noviti t n i 
li approd iit i mto agli selle rmi 
del Pilaz/o dei Congressi 
quinto il più suggeslivo spi 
/io ili api rio del teatro greco 
romano Dicevamo dunque 
di Tonti s >ng Ini >gy isscm 
bht,qio cincn ilognfico id 
opera di Pini Bog in d in ìtli 
unici di mirralo segno au > 
biografico senili e nsccn ili 
anni fi d ili attore t tcalnntc 
(brio llcirve\ Fierstcm ( nlcr 

prete ora del medesimo film) 
Si tratta di una vicenda dai 
pereorsi forse prevedibili ma 
appassionatamente vissuta 
mcdiiia» attraverso desolanti 
(e qualche volta anche ironi 
che) esperienze esistenziali 
affettive di un cantante enta 
tainer omosessuale che di 
volti in volta alle prese eon 
incostanti partner con disav 
venture a catena e con una 
midre intollerante e possessi 
va cerca come sa e come 
può di far fronie ad un mon 
do ad una mentalità the non 
vuole accettare e tantomeno 
capire davvero la sua panico 
I ire condizione la sua insani 
b le diversità 

Dipanato ira incalzanti 
spesso spiritosi dialoghi e una 
dovi/n espressiva collaudala 
Toicli song tnlog) si av\ ile in 
che d una superiate i ** n 
b mcroft 111 midrt ) e de l i 
vissimj calibrati Matthew Bro 
d< r ek ( Man) e Brian Kervvin 
(Cd) Il film non si I miti pe 
nitro ad indagare la pur tri 
boiata condizione omoscssu i 

lede! gay Arnold Beckoff alias 
la cantante tn travesti Virginn 
Hamn alns appunto i attore 
autore Harvey Fierstcm ma 
prospetti drammiticoecl esa 
sperato il conflitto aperto tra 
lo stesso Arnold assetato d af 
fetto e di rispetto proprio per 
quello che e ehc vuole essere 
eioe un omosessuale e il ma 
nicheismo conformista della 
madre incapace di darsi ra 
giono del fatto che suo figlio 
non può comportarsi ne vive 
re normalmente» 

Cerio è una stona non nuo 
\a ne infrequenti anche stiiji 
schermi attuali quelli conte 
nula in Torch soni; tu oqy (ri 
curdi mio ad esempio il prò 
posilo il bel fi m inglese di 
lack Gold incenir ito su un 
analogo tema e interpretato 
da un portentoso John Hurt // 
fuiuior ano nudo) m i e per 
lonu n> insolito i insieme al 
lamenti ipprezzabilo il fatto 
che un simile racc< nto sii af 
fronl i i) e molto t mio dall a 
bile rei, a di Paul Bonari quan 
lo dilli misurila prova di tulli 

gli interpreti senza 1 ombra di 
alcuna morbosità e anzi con 
una sensibilità un rispetto per 
ogni sentimento che costituì 
scono altrettanti punti di forza 
di una narrazione di tanto m 
tanto divagante o persino 
marginalmente ripetitiva Nel 
I insieme perciò Torch song 
triloty risulta un film civihssi 
mo a volte commovente a 
volte persino scintillante di sa 
pido umorismo 

Meno lusinghieri rispetto u 
giudizi sul film di Paul Bogart 
se no senz altro i commenti da 
fare su! conto di Miracle Mite 
una tortuosa prolissa vicenda 
sentimentale apocalittica che 
\ede protagonisti uno stordito 
impulsivo musicista e la sua 
giovane altrettanto irresoluta 
ragizzi Incontratisi per ca o 
al museo di stona nalurale di 
Los Angeles i due sono subì 
I incarnente presi I uno per 
I altro da una lapinosa passio 
ne Piccoli inconvenienti biz 
/arre insorgenze drammatiche 
complicano però di 11 a po< o 
la loro repentina love stoy 

Anzi I intiero mondo sta an 
dando in frantumi per una or 
mai irrimediabile catastrofe 
nucleare Ceco MtracleMileti 
sulta di qui in avanti lutto un 
affannoso truculento «gioco 
degli equivoci» tirato via a per 
difiato tra 1 vide tragiche pre 
senze di una monopoli nottur 
na da incubo II regista Steve 
de Jarnalt per 1 occasione 
spinge a fondo sul pedale de 
g i effetti ci oc ma nella sua 
più vera sostanza Miracle Mite 
sbalordisce soltmto modera 
tamente e quasi mai convince 
a fondo per quella sua idea 
«tutta di testa vistosamente 
pretestuosa di snocciolare ap 
punto «la f ne del mondo 

Quanto infine alla tavola 
rotonda sul New Deal roosc 
veltiano dai primi anni Trenta 
al discriminante momento tra 
il 39 e il -10 e sui suoi rappor 
ti con il coevo cinema di 
Hollywood abbiamo sentito 
dotte circostanziate e apprez 
zabiti testimonianze Ciò che 
ci è parso tuttavn un pò opi 
nabile e stata diremmo la di 

sorganicità globale della trat 
fazione di simile impegnativo 
tema In altri termini saggisti e 
storici ognuno per quel che 
gli competeva hanno assolto 
col dovuto rigore al loro com­
pito Soltanto che non si av­
vertiva alcun raccordo tra i 
singoli interventi suscitando 
l impressione cosi di accade­
miche quanto improduttive di­
gressioni su una questione pu 
re per se stessa allettante Ba­
sti un piccolo aneddoto, ai 
proposito Tra le rivendicazio­
ni delle organizzazioni sinda 
cali a favore dei disoccupati, 
nel 36 37 e sull onda proprio 
dello spirito rinnovatore del 
New Deal si chiedeva specifi 
camente la concessione del 
prezzo politico del biglietto 
per accedere alle sale cinema 
tografiche Un dettaglio che la 
due lunga su quali e quanti 
motivi di interesse offriva il te 
ma Cinema New Deal Del re­
sto nel non dimenticato lilm 
di Woody Alien la «OMI pur 
purea del Cairo di tali stessi si­
gnificativi eventi si trova poeti­
ca rivelatrice traccia 

l'Unità 
Domenica 
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